
POLITICA INTERNA 

Taradash 

«Gratis 
profilattici 
e siringhe» 
• i ROMA. Distribuire gratui­
tamente siringhe e profilattici: 
6 la pro|K)Sta avanzata da Mar­
co Taratoti a Bari durante la 
presenta* onc delle liste ami-
proibizioniste. «Siamo in un 
mondo di pazzi - ha detto l'eu­
rodeputato - che pretendono 
di debellare la droga con il 
proibizionismo'. E proprio 
contro questa logica Taradash 
ha proposto l'istituzione di 
unità mobili che non funzioni­
no come le attuali strutture, ri­
tenute burocratiche e inade­
guate, in.i che, seguendo l'e­
sperienza di altri paesi, do- . 
vrebbero distribuire gratuita-
monte siringhe e prolilattici. 
nonché valutare la possibilità 
di prescrìvere in caso di neces­
sita droghe per tossicodipen­
denti. 

Marco Pannclla. anche lui 
candidilo con gli anliproibi-
ziomsti in alcune citta, ha de­
nunciata a Roma la censura 
alla quale siamo stati sottopo­
sti». Come -nel periodo fasci­
sta-, ha aggiunto, alla lista non 
e pentirslo di -spiegare i moti­
vi della nostra campagna-. Tra 
i vari candidati alle prossime 
amministrative figurano Falco 
Accami?, ex ufficiale di Marina 
ed ex dcmoprolelario, lo stu­
dioso del fenomeno droga 
Giancarlo Amao, lo scrittore 
Gianni Celati, la scrittrice Bar­
bara Al M'rti. la giornalista Van­
na Barcnghi. la "giallista" Lau­
ra Grimaldi. E anche Paolo 
Guerra, consigliere verde al 
Comune di Roma nella scorsa 
legislatura ed ex portavoce re­
gionale dei verdi-arcobaleno. 
•Mi candido con gli antiproibi-
zionisti - ha spiegato - perché 
oggi non mi trovo più a mio 
agio con i verdi-. 

È mancato il numero legale 
(assenti 155 del pentapartito) 
proprio sull'articolo 
che proclama il divieto 

Parlano Rodotà e Violante 
«Non c'è nulla di peggio 
di una minaccia non attuabile» 
lotti censura gazzarra missina 

Droga, la maggioranza non c'è 
Nemmeno sulla norma-manifesto, drogarsi è vietato, 
che apre la strada alla punibilità, la maggioranza è 
riuscita a garantire la presenza dei suoi deputati. An­
cora una volta alla Camera, alle votazioni sul disegno 
di legge sulla droga, non si è raggiunto il numero le­
gale. Mancavano 155 parlamentari del pentapartito. 
Ma i capigruppo psi e de Capria e Scotti se la sono 
presa con le opposizioni accusandole di «guerriglia». 

CINZIA ROMANO 

M ROMA. Alla prima votazio­
ne della seduta pomeridiana si 
raggiunge il numero legale per 
un soffio. Anzi, per un deputa­
to. Tanto che Craxi. arrivato 
propno pochi minuti prima, 
dopo il voto esce dall'aula e ai 
giornalisti, scherzando, dice: 
•Il voto determinante è stato il 
mio...» (al Corriere della sera 
poi diri che si verrà -a capo di 
questa legge-, altrimenti il Psi si 
riserva di -chiedere una con­
sultazione popolare-). 

Craxi e richiamato subito in 
aula da Amato. Ma stavolta il 
numero legale non c'è, e il pre­
sidente della Camera Nilde lot­
ti rinvia la seduta alle 18,30. 

I capigruppo psi e de, Ca­
pria e Scotti sono furenti: -Que­
sta e guerriglia-. In Transatlan­
tico cominciano le recrimina­
zioni. Capria fa notare che i 
deputati socialisti erano nume­
rosi, provocando la tagliente 
battuta del radicale Calderisi: 

•Non ci siete mal e quando ci 
siete e anche inutile». -La verità 
- commenta il comunista Gui­
do Alberghetti - e che la mag­
gioranza impone un calenda­
rio e poi non è in grado di 
mantenerlo-. In effetti, alle vo­
tazioni mancavano 1 SS depu­
tati della maggioranza. Reali­
sta il vicepresidente Gitti; allar­
ga le braccia e sospira: •C'è la 
campagna elettorale...». Resta 
invece il mistero dei due voti 
socialisti •mancati-. Infatti, dal 
tabulato risulta che i deputati 
Paolo Babblnl e Margherita Bo-
niver hanno preso parte alla 
prima votazione ma non alla 
seconda, avvenuta dopo appe­
na S minuti. 

Cosi, proprio alle votazioni 
sull'articolo 12, la norma-ma­
nifesto che aflerma -drogarsi è 
vietato», aprendo cosi la strada 
alla punibilità, la maggioranza 
è latitante. Dopo aver imposto 
l'entrata in vigore anticipata 

del nuovo regolamento e un 
calendario da tour de force. 

Alla notizia della sospensio­
ne della seduta si scatenano 
anche una trentina di fascisti 
che dalla mattina stazionano 
davanti a Montecitono con 
cartelli con su scritto -Subito la 
legge antidroga». In pochi mi-
nuli succede di tutto: botte, ca­

riche e sconti, con la polizia al 
grido di <lx>ia chi molla». Da 
dentro al palazzo appoggiano 
la «rivolta- i missini Valensise, 
Servello e Maceratini che rie­
scono ad attaccare sul balco­
ne di Montecitorio uno striscio­
ne identico a quello che i fasci­
sti sventolino In piazza. Ma lo 
striscione ci rimane per poco. 

e viene subito tolto. Il presi­
dente della Carnet a Nilde lotti 
alla ripresa della seduta, alle 
18,30 6 visibilmente indignata. 
Contro i tre deputati, che si au-
todenunciano in aula, annun­
cia che verranno prese severe 
sanzioni e li zittisce ricordando 
che «su quel balcone ha diritto 
di starci solo la bandiera della 
Repubblica». 

Dopo una mattinata di fitte 
votazioni sugli emendamenti 
agli articoli lOe 11 -quest'ulti­
mo, sul riciclaggio del narco-
denaro, è stato soppresso per­
ché inserito nella nuova legge 
Rognoni-La Torre -, era inizia­
ta la discussione sul 12 che 
sancisce: «È vietato l'uso per­
sonale di sostanze stupefacen­
ti», senza alcuna distinzione tra 
droghe pesanti e leggere. È la 
norma - manifesto che apre la 
strada ai successivi articoli sul­
le sanzioni amministrative e 
penali contro consumatori e 
tossicodipendenti. E le opposi­
zioni di sinistra hannoconcen-
trato gran parte de I tempo a lo­
ro disposizione piroprìo sulla 
discussione generale. L'indi­
pendente di sini'itra Stefano 
Rodotà, ministro ombra della 
giustizia, prende la parola per 
primo e spiega che diritto ed 
etica non devono confondersi. 
Per Rodotà «è autoritario uno 
Stato che usa la legge come 
veicolo di precetti morali, che 

vede le norme in funzione sim­
bolica-, e contesta che la scel­
ta della maggioranza sia detta­
ta dalla Convenzione di Vien­
na dell'Orni e dalla recente 
Conferenza di Londra. Il radi­
cale Teodori rinuncia alla sua 
posizione antiproibizioni ma 
mette in guardia «dall'illusione 
storica che proibire vuol dire 
eliminare». 1 comunisti Lucia­
no Violante, Zinna Rnocchiaro 
e Nicoletta Orlandi spiegano in 
aula che il Pei non contesta 
tanto l'illeiciià ma è ferma-
men e contrario alla punibilità. 
Invece dei divieti e delle san­
zioni il Pei indica una strategia 
divetsa di lotta alla droga. -La 
punibilità - spiega Luciano 
Violante - è sbagliata. Molto 
più efficace una campagna in­
formativa, come ha dimostrato 
quella sui danni del fumo, che 
ha latto calare il consumo del 
30%-. Violante contesta inoltre 
che la legge governativa sia 
dissuasiva: «Non c'è nulla di 
peggio che una minaccia non 
attuata, e queste sanzioni sono 
davvero minacce inattuabili». 
L'emendamento presentato 
dal Pei, sul quale è mancato il 
nurrero legale, afferma che «la 
Repubblica, e ostituendo la tos­
sicodipendenza un danno per 
il singolo e pregiudizio per la 
collettività, promuove tutte le 
iniziative necessarie per con­
trastarne la diffusione ai fini 
della tutela della salute». 

Deputati che giocano a nascondino, sedute che saltano, polemiche 
Sul nuovo regolamento parlano Scotti, Quercini, Aniasi e Sterpa 

In Parlamento trucchi o riforme? 
Craxi corre in aula, ma il numero legale non c'è. Sal­
ta, cosi, la seduta e riprendono le polemiche. Per for­
zare i tempi di approvazione della legge sulla droga 
la.JTiaggiora^z,a ha invocato l'applicazione del nuo­
vo regolamento, approvato anche con il contributò 
de? Pei per (are chiarezza nel confronto parlamenta­
re. Non basta o è colpa della forzatura imposta dai 
5? Tra le risposte spunta una «sessione istituzionale». 

PASQUALE CASCELLA 

• i RC VA «Guardi, io lo porto 
sempre con me». Nel transat­
lantico di Montecitorio, il so­
cialista Aldo Aniasi lira fuori 
dalla tasca il tesserino magne­
tico clw gli serve per esprimere 
il suo voto. «Tutti i deputati -
sostiene - dovrebbero fare al­
trettanto quando si allontana­
no dall'aula. Invece molti han­
no la [icssima abitudine di la­
sciare la loro tessera infilata 
nella tastiera: se è per noncu­
ranza o per malafede, non so. 
Certo è che se poi qualcuno 
vota per due o per tre. è impu­
tabile di comportamento scor­
retto. Accadeva prima e ades­
so è ancor più intollerabile. Ma 
di qui a mettere sotto accusa il 
nuovo regolamento...». Le ap­

parenze, dunque, ingannano? 
Alla Camera in questi giorni 6 
accaduto di tutto. Persino che 
un paio di deputati abbiano 
schiacciato il loro pulsante na­
scondendosi sotto i banchi per 
poi fare «cù-cù- quando l'op­
posizione ha denunciato quei 
voti-fantasma. >A me hanno 
spiegato che si trattava di de­
putati di bassa statura, ma se è 
vero che uno di loro era Sbar­
della allora la goliardata era 
davvero... grande ». dice Ania­
si. -Quei giochi al massimo si 
fanno al liceo», rimbecca il mi­
nistro liberale Egidio Sterpa. -È 
incredibile che si concepisca 
cosi il mandato parlamentare», 
denuncia il comunista Giulio 

Quercini. Solo il capogruppo 
dello scudocrociato, Enzo 
Scolti, minimizza: «lo a quei 
deputati rimprovero che non . 
siano riusciti a fare della sana 
ironia. Questa st che, farebbe 
perdere un certo senso dog- ' 
malico per recuperare lo spiri­
to laico della tolleranza: serve 
a riportare la politica in questa 
che è la sua sede naturale». Ma 
non è proprio questo obiettivo 
che 0 mortificato dalle forzatu­
re imposte dalla maggioranza 
nelle accese sedute per la leg­
ge sulla droga? Aniasi è uno 
dei vicepresidenti della Came­
ra, e anche durante i suoi lumi 
nello scranno più autorevole, 
l'assemblea ha vissuto mo­
menti di tensione e di confu­
sione. Eppure continua a giu­
dicare -positiva- l'applicazione 
delle nuove norme di governo 
dei lavori di Montecitorio: 
-Qualche incomprensione non 
manca, anche perché si è co­
minciato con una legge su cui 
accesa è la conflittualità Ira i 
partiti. Ma è già emerso un sal­
to di qualità dalla cultura del­
l'ostruzionismo a una dialetti­
ca parlamentare alfidata 
esclusivamente ai contenuti 
politici». 

L'iniziativa comunista di ri­
nunciare a circa 200 emenda­
menti per favorire un dibattito 
più approfondito sulle ragioni 
dell'opposizione, puntava pro­
prio a riportare in questa occa­
sione la politica in primo pia- ' 
no. Spiega Quercini: «L'appli­
cazione del nuovo regolamen­
to imposta dalla maggioranza 
in termini artificiosamente ac­
celerati su un provvedimento, 
come quello sulla droga, av­
viato con le vecchie norme, ri­
schia di dare un'immagine 
stravolta dell'effettiva portata 
delle nuove regole. Ma, pur in 
condizioni pregiudicate, ab­
biamo compiuto uno sforzo 
serio per ritagliare il massimo 
di confronto sul merito della 
legge». Una scelta apprezzata 
dalla maggioranza, almeno fi­
no a quando il numero legale 
non è nuovamente mancato e 
la seduta è saltata. -Questa è 
guerriglia», hanno protestato 
all'unisono Scolti e il socialista 
Nicola Cipria. Ma Quercini 
controbatte: «Senza la parteci­
pazione comunista non si sa­
rebbe mai garantito il numero 
legale, come è emerso l'altro 
giorno quando abbiamo ab­

bandonato l'aula con una tra­
sparente protesta per le ripetu­
te scorrettesae tra le file dei 5». 

Si blocca tutto sul dilemma 
se debba estere la maggioran­
za a garantire il numero legale 
o anche l'opposizione? Scotti 
invoca la «responsabilità reci­
proca»: «Se o si gestisce insie­
me, cosi colie d intesa lo si è 
elaborato e approvato, è possi­
bile rendere chiaro che il nuo­
vo regolamento non serve alla 
maggioranza o all'opposizio­
ne bensì alle istituzioni». Il vi­
cepresidenti; dei deputati co­
munisti, pero, incalza: -La real­
tà è che la maggioranza sui 
370 voti che conta è arrivata al 
massimo a garantire 250 pre­
senze, il rhc- denota scarso im­
pegno su una legge che i suoi 
ieader si affannano a definire 
decisiva per il governo». Ma il 
ministro < lei rapporti con il Par­
lamento, Sterpa, insiste sul 
•comune impegno»: «È interes­
se anche dell'opposizione che 
lo scontro si concentri sul me­
rito. Oggi sulla legge della dro­
ga propctila dal governo, do­
mani sull«; proposte che l'op­
posizioni: riterrà di inserire nel 
calendario della Camera e su 
cui sarà U maggioranza a do-

Vlncenzo Scotti Giulio Quercini 

versi pronunciare. Solo cosi fi­
nisce davvero il consociativi-
smo e si realizza un confronto 
serio ira magg oranza e oppo­
sizione». 

La «valenza alternativa e 
non consociativa- dell'iniziati­
va comunista emerge dalle 
proposte che il gruppo ha già 
indicato come prioritarie per 
l'esame parlamentare, una 
volta superata la tumultuosa 
fase della legge sulla droga: a 
cominciare dalla riforma elet­
torale dei Comuni, presentata 
proprio l'altro giorno da Achil­
le Occhetto. Cosa farà la mag­
gioranza che questa materia 
ha finora evitato come la pe­
ste? Scotti dà una risposta ge­

nerale: «O si inverte la degene­
razione delle istituzioni oppu­
re la politica sarà sempre più 
espropriata al Parlamento, lo 
sono contro il presidenziali­
smo, ma bisogna avere consa­
pevolezza che senza un accor­
do sulle regole non si decide 
niente né in una direzione né 
in un'altra. Per questo propon­
go jna sessione istituzionale in 
Parlamento». È un'Idea che il 
Pei non vive come contrappo­
sta alla propria iniziativa. 
•Semmai, ci auguriamo - dice 
Quercini - che nessuno si na-
sccnda dietro l'alibi di un Par­
lamento che non funziona per 
non discutere nella sede pro­
pria delle riforme elettorali ed 
isti.uzionali». 

Effetto-Berlusconi a «Epoca» 

Si dimette il direttore 
Alberto Staterà: 
«Dissenso con l'editore» 
• i ROMA. -Circo due mesi fa 
avevo dato conto con fran­
chezza ai lettori del disagio 
che l'improvviso mutamento 
di alleanze azionarie e la no­
mina del dottor Silvio Berlu­
sconi a presidente della Mon­
dadori mi creava come diretto­
re di questo giornale. Tale di­
sagio ha oggi il suo sbocco più 
ragionevole e sensato nell'ab-
bandolo dell'incarico che ho 
ricoperto per poco più di tre 
anni- con queste parole Alber­
to Staterà comincia il suo edi­
toriale »,u Epoca, l'ultimo, con 
cui spiega le proprie dimissio­
ni da direttore del settimanale 
e si commiala con i lettori. Il 
posto d. Staterà sarà preso da 
Roberto Briglia, attualmente vi­
cedirettore, clic lirmerà il pe­
riodico dal prossimo numero. 
Condirettore sarà Pasquale 
Chessa. anch'cgli attualmente 
vicedirettore Staterà lascia an­
che la direzione di Storia illu­
strala. ->uplcmcnto di Epoca 
dall'aprile dell'anno scorso. 

Quarantatre anni, romano, 
per diversi anni redattore capo 
dell'espresso e successiva­
mente direttore del quotidiano 

La Nuova Sardegna. Staterà 
spiega cosi il suo -disagio- ai 
lettori di Epoca -Ritengo che 
un "prodotto" complesso co­
me un giornale, che vive di 
idee e di stali d'animo, non si 
possa fare senza un consenso 
reciproco tra editore e diretto­
re. E questo consenso - prose­
gue - non c'è. L'attuale presi­
dente della Mondadori, com'è 
suo diritto, si aspetta dai diret­
tori della casa editrice un "fee­
ling", una sorta di "idem senti­
re". E. per esperienza, credo 
che abbia ragione, perchè io 
stesso in una simile condizio­
ne dì sintonia (che se non esi­
ste è difficile creare) ho avulo 
la fortuna di lavorare sia con 
Mario Formcnlon, che mi chia­
mò alla Mondadori nel 1986, 
sia con Carlo Caracciolo, che 
prese il suo posto di presidente 
nel 1989. 

-Con il dottor Berlusconi, in­
vece, - conclude Staterà - mi 
sono trovato già in passato, ma 
sempre con garbo e civiltà, 
nelle vesti dell'avversario: per 
esempio in Tribunale, dove un 
processo da lui intentato nei 
miei confronti è ancora in cor­
so». C 

Lanciata una nuova polemica: bersaglio il programma di Raiuno «Terre vicine» 

Enzo Biagi dì nuovo sotto tiro 
«Spot Barilla trasmesso senza pagare» 
Ancora una polemica contro Enzo Biagi nata chiara­
mente in ambienti socialisti. Però è attribuita ad «am­
bienti pubblicitari». La Sipra avrebbe contestato alla 
Rai il fatto che all'interno del programma Terre vicine 
sui paesi dell'Est, siae stato programmato gratis uno 
spot Barilla, il cui valore commerciale sarebbe di 50 
milioni. La risposta indignata di Biagi e quella del di­
rettore di Raiuno Carlo Fuscagni. 

MARIA NOVELLA OPPO 

• • Una nota d'agenzia Ad-
nakronos è arrivata ieri a re­
suscitare ad arte un -caso 
Biagi- all'interno della Rai. 
Nella noia si attribuisce a non 
meglio precisali «ambienti 
pubblicitari- l'intenzione di 
sollevare la questione di -nu­
merose immagini pubblicita­
rie significative» mostrate nel 
corso della prima puntata 
dell'inchiesta di Enzo Biagi 
sull'Est europeo andata re­
centemente in onda su Raiu­
no. In particolare è stato pos­
sibile vedere uno spot della 
Barilla giralo a Mosca, per la 
cui programmazione da par­
te di «ambienti Sipra- si valu­

terebbe una cifra di 50 milio­
ni di valore commerciale. 

Essendo andato in onda a 
puro titolo di informazione, 
lo spol ovviamente non è sta­
lo pagalo (come succede del 
resto per tutti i programmi 
che lanno dei messaggi pub­
blicitari la loro materia o che 
ne traggono spunto per di­
battiti o considerazioni di co-
slume). Una questione ana­
loga era stata sollevata nel re­
cente passato per le confe­
renze registrate da Raitre e te­
nute da Biagi per la Glaxo. A 
proposito delle quali il gior­
nalista, tornato appunto da) 

suo viagfjio all'Est, aveva que­
relato sia l'/luanfi.'che Il Saba-
(oche si erano fatti portavoce 
della polemica. 

Ulteriori argomenti di at­
tacco a I3ia?,i sono diventati 
gli articoli sul Corriere della 
Sera che hanno anticipato i 
temi del a inchiesta sull'Est 
europeo A questa accusa il 
giornalista ha risposto cosi. 
«È molto difficile rispondere 
agli anonimi Resto in attesa 
che qualcuno si presenti con 
nome e cognome. Ho già da­
to due querele e sono pronto 
a darne altre a tutela della 
probità del mio lavoro. Nel 
programma sull'Urss ho volu­
to segnalare un fenomeno 
importante: la presenza del­
l'Occidente nel mercato so­
vietico che si apre. Per questo 
ho most atei uno spot Barilla 
ispirato alla vita russa, la co­
da dava iti al ristorante Me-
Oonalds la vetrina di Dior 
sulla via Gorki, la rivista Play­
boy che ha fatto servizi sulle 
belle donne sovietiche spo­
gliate coi Lenin sullo sfondo, 

la Coca Cola che domina le 
facciate, la pubblicità alla tv 
sovietica di unii fabbrica di 
pentole di cui non ricordo il 
nome». 

•Ritengo - insiste Enzo Bia­
gi - mio diritto raccontare i 
fenomeni economici e sociali 
anche quando hanno una 
marca. Per quanto riguarda 
gli articoli sul Corriere della 
Sera tratti dal mio viaggio al­
l'Est, mi sono preoccupato di 
chiedere l'autorizzazione del 
direttore della prima rete, 
Carlo Fuscagni, che ti ha con­
siderati utili per la promozio­
ne del programma». 

Non è molto dilficile capire 
da quale parte venga questo 
nuovo attacco e non solo 
perché fa seguilo alle prese 
di posizione di Biagi. Come si 
sa Biagi e il Psi di Craxi non si 
amano, non si sono amati 
mai e difficilmente si ameran­
no. Anche se il giornalista, 
convinto com'è di stravincere 
in tribunale su tutti e due i 
Ironti (quello MVAuanti! e 
quello del Saboto), dichiara 

di essere particolarmente fe­
rito dalla campagna del gior­
nale cattolico: -Perché quelli 
sostengono di agire in nome 
di Dio... e questa appropria­
zione, fosse pure solo per 
amore di mia madre, ma an­
che per me stesso che pure ci 
credo, io la trovo indegna». 

Sul fronte Rai il direttore di 
rete Carlo Fuscagni si è detto 
addirittura «esterrefatto» per il 
livello delle polliniche che 
colpiscono un reportage, che 
egli considera un grande pro­
gramma televisivo, tanto da 
averlo mandato in onda tutta 
la sera per una intera settima. 
Conferma inoltre di essere 
stato a conoscenza degli ani­
ce li sul Corriere e di averli 
ccnsiderati una promozione 
ptr il programma, mentre 
smentisce che ci sia stata al­
l'interno della Rai qualsiasi 
polemica per la programma­
zione dello spot Barilla, che 
ol:retulto era in cirillico, co­
me tutto del resto delle «im­
magini pubblicitarie signifi­
cative». 

Cabras polemizza 
con Occhetto 
sul rapporto 
Dc-cattolici 

«l.'on. Occhetto si preoccupa della prospettiva dei cattolici 
democratici con la convinzione che nella De ci sia sempre 
meno spazio per toro. Occhetto confonde una fase passeg­
gera di errori e di .nadeguatezze con la validità permanente 
di una cultura e d una tradizione popolare e riformista sen­
za le quali la Oc sarebbe approdata ai lidi del conservatori­
smo-. È quanto sostiene Paolo Cabras (nella foto), della Di­
rezione de. «La rù posta giusta - aggiunge - non <> liquidare 
un'esperienza di grande spessore politico, ma farla riemer­
gere vincente nel partito di De Casperi e di Moro». 

Granelli: 
«Sul 18 aprile 
oggi il Pei 
è meno riflessivo 
di Togliatti...» 

Anche Luigi Granelli, leader 
di punta della sinistra de, si 
schiera a favore delle cele­
brazioni del 18 aprile e pole­
mizza col Pei per le critiche 
mosse all'iniziativa. «Il Pei 
sbaglia, e appare meno ri­
flessivo di Togliatti che ten­

to, su Rinascita, t i abbozzare un tardivo giudizio equanime 
sull'opera di De (jasperi... Anche la De - afferma Granelli -
pagò i suoi prezzi, con un rallei'ainento della propria voca­
zione riformista. Il ritiro dalla politica di Dossctti, le difficoltà 
incontrale da Valloni e Mattei, la difesa della De come parti­
to non conservatore da pressioni in senso integralistico dei 
Comitati civici, il -ifiutodi De Gasperi doll'operazione-Sturzo 
per un blocco elettorale di centro-destra a Roma, fanno par­
ti: delle scelte di libertà del 18 aprile 1948 che hanno frutta­
to, in anni successivi, la determinante ripresa di iniziativa 
della De, nell'apertura a sinistra verso il Psi». 

Propaganda 
elettorale de 
a ritmo 
di lambada 

Sei canzoni, registrate su 
cassette consegnate a tutti i 
deputati de affinchè le fac­
ciano trasmettere dalle radio 
delle loro città. L'idea è del 
vulcanico Bartolo Ciccardi-
ni, responsabile della propa-

•"***********»""""»—•********•••»»»» . ganda de. Le canzoni tradu­
cono in musica alcuni degli slogan elettorali scudocrociati. 
Tra i sei motivi e e n'è uno che riecheggia i ritmi della lamba­
da. Il testo? Ecolo qui: «Servizi servizievoli / per servire la 
gente / perché i servizi servono / se no servono a niente». Ef­
ficace, no? 

«Nuova stagione 
dei diritti» 

a Roma 
seminario Mfd 

•In un momento in cui tutti 
parlano della necessità di 
una profonda riforma della 

Oggi 3 Roma politica per risolvere la crisi 
dei rapporti tra Stato e socie­
tà, noi vogliamo portare un 
contributo che non consista 

• ™ " ™ l ^ ^ ^ ^ — " • " ^ " ^ ^ né in un assalto alla diligen­
za delle istituzioni né in una fuga nella cura di temi partico­
lari». Raffaella Milano, vicesegretaro del Movimento federati­
vo democratico, spiega cosi le ragioni del seminario «Per 
una nuova stag onc dei diritti» che si tiene oggi a Roma. Il se­
minario sarà disdicalo alla fase preparatoria del congresso 
del Movimento previsto per l'anno prossimo. 

Tavola rotonda 
per Micromega 
con Sorge, Gaìotti 
Scoppola, 
D'Alema ~ , \ . 
e Acquavi va 

14 deputiti de 
adAndreotti: 
«Basta con tutte 
questa auto 
di scorta...» 

Il tema è: «Cattolici e politi­
ca». E dopo che il suo ultimo 
numero ha suscitato forti 
polemiche nella De, «Micro­
mega* vi toma con un con­
fronto pubblico che si terrà 
lunedi prossimo alle 17 nella 
sala del Cenacolo. Chiamati 
a discutere della controversa 
questione saranno padre 

Bartolomeo Sorge (autore del «Manifesto per la Costituente 
cattolica», apjiena pubblicato da «Micromega»), Pietro 
Scoppola, Paola Gaiotti De Biase, Massimo D'Alema e Gen­
naro Acquavivu. 

È uno status symbol, e ne 
godono ormai uomini politi­
ci e magistrati che per la na­
tura dei loro incarichi non 
possono certo sentirsi nel 
mirino dei terroristi. Ed è per 
questo che 14 deputati de-

" " " ^ — ^ " " mocristianì, con una interro­
gazione ad Aridreotti. chiedono che venga posto un argine 
al moltiplicarsi delle auto di scorta. Vogliono sapere quanto 
costa il servizio allo Stato. Se la risposta non sarà ritenuta 
esauriente ricorreranno «con ogni azione presso altri organi 
dello Stato per riportare l'uso delle macchine pubbliche e 
l'assegnazione delle scorte a comprovati ed eccezionali casi 
che li giustlfich ino». 

GREGORIO PANE 

Congresso giornalisti Rai 
Del Bufalo ipotizza: 
sfiducia della redazione 
e il direttore lascia 
m ROMA. Basterà la sfiducia 
della redazione a far licenziare 
il direttore appena nominato 
in un giornale? E in questo in­
terrogativo, detto in soldoni, il 
senso dell'ipotesi prospettata 
da Giuliana Del Bufalo - segre­
taria nazionale della Federa­
zione della Staripa - alla se­
conda giornata del congresso 
del sindacato giornalisti Rai 
(l'Usigrai) a Rimini. Secondo 
la Del Bufalo la f gura del diret­
tore, o meglio il suo rapporto 
con l'editore e la redazione -
specialmente il seguito ai 
cambiamenti che hanno scon­
volto il mondo dell'editoria ne­
gli ultimi mesi - è tutto da ri­
pensare. L'occasione potreb­
be essere il rinnovo del con­
tratto di lavoro dei giornalisti, 
che scade a dicembre. Ripen­
sare in che moc o? Intanto, di­
ce la Del Bufalo, abolendo l'i­
stituto del gradimento (cioè il 
voto espresso da parte della re­
dazione sul direttore appena 
nominato), che la segretaria 
f'nsi ha definito «un rituale or­
mai privo di senso» da) mo­
mento che i gomalisli sono 
costretti a dare t n giudizio uni­

camente sulla base delle di­
chiarazioni di intenti, «o più 
spesso di sentimenti e sensa­
zioni», del nuovo direttore sles­
so. A detta della Del Bufalo an­
che la strada del diritto di veto 
alla nomina, di cui si è parlato, 
sembra impercorribile: si scon­
tra infatti con il diritto costitu­
zionale dell'impresa a sceglie­
re i propri dirigenti. In che mo­
do allora una redazione pud 
•incidere» sulla scelta del pro­
prio direttore? Secondo la se­
gretaria Fnsi l'unico esempio 
da ricalcare è quello offerto 
dai dirigenti d'azienda che 
possono infatti essere liceatia-
ti prima della scadenza del 
mandato per -giustificalo moti­
vo». E questo «costringerebbe 
l'azienda - ha detto la Del Bu­
falo - a precisare i limiti dell'a­
zione del direttore indicando 
quali devono essere questi giu­
stificati motivi». A questo punto 
interviene il voto della redazio­
ne: la «sfiducia» espressa dai 
giornalisti con il loro voto po­
trebbe essere riconosciuta in-
fatti proprio fra i «giustificati 
motivi» del licenziamento. 

Iltiìll ILlUlll 
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